
 
L'editoriale dei lettori 
28/12/2013  
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Dall’ultima maturità, provo a soffermarmi sul senso dell’Infinito viaggiare nel mondo 
della scuola. Tanti viaggi, tante cittadine di provincia, tante scuole. Università. Anni di 
precariato. Il sistema scuola: soggetti al lavoro. Graduatorie, classi. Di scuola, di 
concorso. Modalità di accesso. A e B. Docenti, ragazzi, famiglie. Nell’articolo «Le 
relazioni che salvano la scuola» (Alessandro D’Avenia, La Stampa, 12 dicembre 2013), 
una dimenticanza. Gli Ata, per esempio. La burocrazia ingessa e altro corre. Velocemente. 
La scuola o la società? Ma chi vuole realmente salvare la scuola? Cosa e come potrebbe 
cambiare la scuola e con chi? Qualcuno al Ministero dell’istruzione ha mai provato a 
scattare una fotografia sullo stato della scuola tra i suoi lavoratori? Laureati, «ingessati» 
dalla burocrazia che potrebbero contribuire ad implementare il vero senso del lavoro, 
consistente nella relazione di servizio reciproco, azione virtuosa rispondente ai bisogni 
umani?   

 Laurea, specializzazione, master e altro utilizzati nella scuola per altre funzioni che 
restano prive di sbocchi quando le aule si chiudono e con esse la consapevolezza critica. 
La scuola è inclusione, di tutti. Basterebbe una mappatura dei bisogni e stabilizzare. Come 
ci si fa a conoscere e relazionarsi in una babele del ricambio continuo? Basterebbe poco 
per trasmettere passioni a «quel mondo» dell’infinito viaggiare. Le scuole sono una 
miniera di passioni, nascoste.    

Suggerendo di visionare le tesine degli anni passati proponendo di analizzare quel 
pezzetto di comunità, provando ad individuare gusti, tendenze, dinamiche, orientamenti 
dei ragazzi e provare a connetterli con gli strumenti che possiedono, oggi, ad 
intraprendere un infinito viaggiare a ritroso nel confronto, nello scarto trovato nel mondo 
dai compilatori di quelle tra come si immaginavano il loro mondo e come lo hanno 
trovato. Ho provato. Tra l’entusiasmo della Preside e l’ingessatura della burocrazia. 
Ricordandomi la mia funzione ho riposto tutto nel cestino. Comprese le lauree.   

*40 anni, laureato in Scienze Politiche, Ata, scuola, Torino   

 


